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co’ F io ren tin i, acciocché lafciaflero in pace la Città di L u cca ,' 
raccom andata ad effo D uca : altrimenti non poteva difpenfarfl 
dall’ inviare colà Tarm i fue per liberarla da i loro in filiti. Ac- 
cordofiì il C on te col D u c a , e i Fiorentini, che di buon ora s’ era- 
no accorti del m aneggio , e lo ril’eppero anche dal C onte, che 
era Signor faggio  e d 'on ore  , prefero anch’ eiìì il partito di levar 
le offefe da L u cca  nel dì 28. di M arzo , e di trattar accordo c o ’ 
L u c c h e iì. In fatti eflendo in tervenu tig li Am bafciatori del D u c a , 
ne fegu ì p a c e , con reftare a Lucca ìlfolo piano di fei miglia, e
il refto delle Cartella prefe in potere de’ Fiorentini : pace perciò 
m olto disguftofa a i L u c c h e iì, ma neceffaria in sì fcabrofe con­
tingenze alla lor fa lve zza .

Filippo Maria Visconte fu Principe profefìbre di una rtrana P o ­
litica . Prom etteva oggi, per mancar di fede dom an i. L e  vam pe 
della vendetta e dell’ ambizione tali erano in lui, che per qualun­
que P ace  non mai iì eftinguevano in fuo cuore . Perciò  familiari a 
lui erano le finzioni e le cabbaie per offendere altru i, e per mo- 
ftrartì innocente di quelle offefe. S ’ era egli pacificato con Papa, 
Eugenio ; ma fi vide ben prefto follecitare ed animare per mezzo 
d e ’ fuoi Ambafciatori il C oncilio  di Bafìlea contra di lui. Peggio 
poi fe c e ,  fìccom e fra poco d irò . A vea  tirato d allafua di nuovo
il C onte Francesco Sforma con tale apparenza di vo ler effettuare
il M atrim onio di fua Figliuola con lui , che era fin giunto a far 
tagliare le v e ft i , e a pubblicar l’ invito per quelle N o zze ; e pure 
era dietro a bu rlarlo . Si moftrava eziandio in apparenza amicif- 
iìmo del Re Alfonfo , ma perchè il R e  non avea efeguito quanto 
largam ente gli avea promeffo in M ilan o, l’ o d iava, e fem brava 
l’ofpirare la di lui rovina . Adunque per foddisfare a quefte fue 
fegrete  p afììo n i, facendo v i f la ,  che Francefco Sforza foffeinfua 
lib e rtà , g l’ iniinuò occultamente di paffare con pretefti nel R e ­
gno di N apoli a foftenere il partito del Re Renato d’ A n g iò ,e

(a) Neri pubblicamente il pregò nel medeiìmo tempo (a) di non offendere 
c lC i il R e  d -A ra g o n a , come confìderato da lui pel m aggiore amico, 
TomxViil. eh’ egli averte al m ondo. Fece  nello fteffo tempo credere ad Al- 
{b)Simontua f0nf0 d’ effere con lui (¿ ) , coll’ inviare Francefco figliuolo di Nic- 

C°M Piccinino con un corpo di truppe in aiuto del R e  m edeiìm o. 
Tom. 2/ M a coftui giunto che fu ad A fco li, unito co’ fuorufeiti di quella 
Rer. ita lu . Q tt£ ? £  perde a faccheggiar quel paefe , e fe non era il Conte 

F ran cefco , che inviaffe fòccorfo a que’ C ittad in i, Afcoli il per­
d eva . Tentò il giovane Piccinino anche F e rm o , ma eflendo fla ­

to


